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QUESITI E RESPONSABILITÀ

Intervento:

Ieri sera hai sottolineato l’importanza di richiamarsi alle proprie scelte, di rivedere il giuramento di cittadinanza, hai nuovamente ribadito l’importanza dei quesiti come percorso. Hai detto che questi quesiti, potrebbero essere ripresi, rivisti o analizzati con logiche nuove, se fosse necessario. Io ho elencato brevemente la sintesi dei vari quesiti. Potremo partire da quesiti per proseguire il discorso sul vivere l’attimo, sull’arte, sul Rinascimento damanhuriano, su quanto i damanhuriani devono fare.

Falco:

Tutti quanti sanno che i quesiti sono tra loro collegati ed è naturale pensare che dal 1° quesito agli altri ci sia una continuità e ciascuno di questi non possa fare a meno degli altri e non soltanto in un crescendo, cioè, dal primo in successione ma anche in forma retroattiva. Non avviene infatti che, con l’acquisizione di un quesito successivo, quelli precedenti vengano dimenticati o possano essere in qualche forma trascurati. La domanda che ciascuno semmai si deve porre è: “quanto vivo realmente i quesiti” e forse questa domanda viene posta una volta all’anno quando si fa la lettera degli intenti. Il dilemma è relativo al fatto di sapere se questi quesiti hanno un significato non semplicemente rappresentativo o se sono invece qualcosa che viene vissuto seriamente dentro di noi. Il damanhuriano vero si pone questo problema sapendo anche che, nell’esistenza di ciascuno di noi, abbiamo alti e bassi, abbiamo dei momenti dove alcuni aspetti sono più semplici e dei momenti che ci presentano qualunque nostra scelta, qualunque nostra volontà molto difficile da realizzarsi, ed è una condizione che tutti quanti possiamo incontrare o, perlomeno, questo è uno stato normale per gli umani, non è normale per quelli che sono o dovrebbero essere damanhuriani. Questa è una strada per diventare degli dei, non è una strada per diventare o rimanere i soliti “scarafoni”. È molto calzante l’esempio del maiale che usavamo in passato. Ciò che, in questo momento, in particolare, ci può interessare è la difficoltà mnemonica del maiale. Vi ricordate la storia del Dio Visnu che entra in un maiale e, poi, non si ricorda più della condizione precedente; si trovava molto bene a fare il maiale e, quindi, non aveva più la memoria della natura primigenia. Ognuno spesso ricade nel proprio truogolo, nella realtà che ha attorno, dimenticando quella che è e dovrebbe essere la propria natura. I quesiti dei quali abbiamo già abbondantemente dibattuto in vari momenti dovrebbero essere il nostro normale nutrimento spirituale o, perlomeno, il riferimento di quello che abbiamo dentro e, quindi, dovrebbero essere il faro verso il quale puntare nuovamente la nostra attenzione anche se con alti e bassi. Certamente, se si parla di alti e bassi, la coerenza, la continuità possono immediatamente diventare elementi molto problematici, diventano elementi con cui si ha più facilmente uno scontro più che un incontro e questo succede per un motivo molto semplice: quando mettiamo in gioco la nostra forza, la nostra energia o quello che ci arriva da tante vite, da tante nostre occasioni di esistenza, creiamo una spinta, un processo energetico dentro di noi, un processo energetico il quale, per propria natura, assorbe molta forza e questa forza viene restituita soltanto quanto si supera una certa soglia di spinta. In passato, se vi ricordate, facevamo l’esempio di una spinta su di un masso spaziale: finché continuiamo ad applicare una spinta sufficiente quel masso si sposta ma nel momento nel quale smettiamo di spingere si esaurisce tutta la spinta che fino a quel momento abbiamo applicato. A questo punto, nel momento nel quale noi, con grande sforzo, applichiamo la nostra energia con il 1° quesito, con l’azione, se interrompiamo questa azione, tutto quello che abbiamo fatto non è restituito. Si tratta di un’energia che è andata persa perché non ha messo in moto quanto era necessario. In questo senso la continuità dell’azione ci mostra come il primo quesito venga annullato se non esiste il secondo, lo sforzo non si mantiene, non può reggere ciò che viene fatto. Immaginate quello che può succedere quando passiamo ancora ai quesiti successivi. Questo comunque è ciò che già tutti quanti dovrebbero conoscere normalmente. Nell’applicazione della nostra storia i quesiti hanno anche un funzionamento di Popolo e non solo individuale. Quindi esiste una capacità di spinta e un’azione che collettivamente possiamo produrre e che anche collettivamente possiamo come spinta, come pressione, come forza, come energia applicata, come potenza messa in gioco, ridurre, ed è quello che spesso può succederci. Una volta usavamo un altro esempio dicendo: quando c’è un certo numero di damanhuriani e qualcuno non ce la fa, gli altri portano lo zaino di chi non ce la fa; siamo arrivati, in momenti della nostra storia, dove poche persone portavano una grande quantità di zaini, ed il risultato era che potevano essere schiacciati dal contenuto di questi zaini. Oggi non può più succedere questo perché la nostra è una società più evoluta e, quindi, basata sulla scelta, sulla volontà che gli individui possono esercitare ed è basata anche, di conseguenza, sulla responsabilità. Nella nostra stessa storia, troviamo in maniera evidente i principi di responsabilità sempre all’interno dei quesiti e nelle cose che facciamo. Il principio di responsabilità è trasversale su tutti quanti i punti relativi ai quesiti. Responsabilità vuol dire che ciascuno risponde per sé e l’investimento che fa è proporzionale alla propria energia. Proprio per questo motivo, quando ci sono dei cambiamenti nella nostra cittadinanza, si ricomincia, anche se dignitosamente, dal livello scelto, però, intanto, la responsabilità di ciascuno non è più presa sulle spalle di altri perché ognuno ha già il giusto peso. Questo succede anche per un motivo evidente: se la nostra, per alcuni aspetti, è una marcia militare, non possiamo immaginare di appesantire i soldati che vanno in prima linea; sono piuttosto i furieri che devono appesantirsi. Chi va in prima linea deve essere leggero quanto necessario, deve portare l’indispensabile e soprattutto deve fare da battipista, preparare la strada per quelli che arrivano più lentamente per diverse necessità o specializzazioni. Quindi, la nostra è una strada, lo ripeto, basata sulla necessità di apporto dignitoso da parte di tutti quanti perché ognuno ha una profondissima ricchezza dentro di sé. A volte, però, questa ricchezza è nascosta sotto degli strati che si sono voluti sovrapporre per molti motivi. Se volete, possiamo dare la colpa ai fiumi, ma non ha nessuna importanza in questo momento; resta il fatto che la nostra è una strada basata sulla responsabilità. Responsabilità significa anche che, se le nostre serate da tanto tempo sono serate di Meditazione, vanno considerate come tali. Qualcuno c’è, qualcuno è assente, qualcuno recupera, qualcuno non c’è mai. Ognuno guardi in quale “qualcuno” si riconosce, sono, poi, fatti vostri e non devono più essere fatti miei. Il fatto che ora possiamo essere in una possibile fase di cambiamento, di possibile ulteriore trasformazione della nostra natura collettiva di Popolo presuppone anche che debbano essere applicati dei cambiamenti individuali. Non siamo più nel periodo del recupero, non è più possibile fare il recupero: chi ha fatto, ha fatto, chi vuol fare, fa e chi non ha fatto sono affari suoi; se vuole correre, mettersi delle rotelle sono affari suoi, non riceverà nessun aiuto per il semplice fatto che non abbiamo energia da sprecare. Spero che anche questo punto sia molto chiaro. Quindi, se qualcuno, lui o lei, a causa dei fatti suoi si trova indietro ed è effettivamente indietro rispetto alla nostra strada, corra e veda cosa fare. Non abbiamo energia da immettere per recuperare, abbiamo solo energia da immettere nel nostro sistema per andare avanti alla velocità indispensabile per riuscire a galleggiare nell’aria; quindi, noi dobbiamo volare e, quando si decolla, noi dobbiamo sempre stare per aria. Chi è rimasto a piedi prenderà un biglietto da un’altra parte, sono fatti suoi non possono più essere fatti nostri.

LA SCINTILLA ARTISTICA

Intervento:

Quando qualcuno manifesta qualche aspetto artistico, sia che si tratti di poesia, di pittura, di scultura sta tirando fuori qualcosa di se, e vedo questo discorso abbastanza simile a quello dei sensi interni. Ecco io volevo approfondire questo discorso dell’arte, di quel qualcosa che è dentro, di questa pulsione e non tanto della sua manifestazione esteriore. Una persona può essere bravissima a dipingere, può fare una copia perfetta della Gioconda; la copia, però, non ha valore aggiunto, quindi, secondo me, l’importante è quello che c’è dentro.

Falco:

Ci sono due considerazioni d fare. La prima è questa: quando parliamo di arte come scoperta di alcune parti interne, che abbiamo chiamato anche talenti, stiamo parlando di un innesco, non stiamo parlando dell’arte con la A maiuscola, come elemento conclusivo. Stiamo parlando di una fase di partenza che ha molte diramazioni, ha molte finalità. Innanzitutto, così come cerchiamo di risvegliare nei nostri cittadini, nelle persone che abbiamo rappresentato questo senso nel non giudizio, sappiamo che ciascuno ha dei talenti, sappiamo con sicurezza che le persone spesso sottovalutano il potenziale che hanno dentro di sé. Riuscire ad evidenziare questo potenziale, a farlo affiorare, a tirarlo fuori dal cappello, a scoprirlo in qualche maniera, è un primo passo che presuppone, come dicevo poco fa, il non giudizio, facendo venire fuori il potenziale che abbiamo dentro. Vi ricorderete le prime serate del martedì dove chiunque aveva il piacere di leggere, di declamare lo scritto o le poesie, perché non c’era più paura, che poteva esserci prima quando si diceva: “ma io non so leggere questa poesia, la faccio leggere a qualcun altro, aspetto di avere una voce perfettamente impostata e così via”. Questo è il timore del mettersi in gioco; ed è un aspetto che la maggioranza delle persone che hanno frequentato i vari tipi delle nostre serate hanno superato. Oggi, la persona non ha più paura di scrivere una poesia, non ha più paura di manifestare qualche particolare, anzi è interessato a farlo venir fuori, in modo che venga scritto, letto così come ci tiene a mettersi in gioco. Questo sta succedendo ed è un elemento positivo, ma è un primo passo: “è un momento giocoso, è un momento bello, tiriamo fuori questa forza contenuta, e poi confronteremo l’originalità, vedremo come esaltarla”. Abbiamo già programmato delle performance di gruppo, quindi, le persone eseguiranno insieme delle opere, dal punto di vista artistico, perché da solo non è possibile. Quindi si costruisce, si rappresenta il teatro, ed è un esempio di rappresentazione che richiede più individui. Esistono poi anche tanti altri aspetti che possono essere toccati, nel senso che, dove ciascuno può arrivare al suo massimo, se riesce a mettere questo massimo insieme al massimo degli altri, crea un evento ed un movimento in cui non viene sottovalutato l’individuo ma, anzi, viene esaltato dalla cornice rappresentata da tutti gli altri, ed ognuno è cornice per gli altri. Questo è il principio che sta venendo fuori. Seconda considerazione: l’arte è qualche cosa che trascende l’individuo, non è solo un elemento individuale, è un elemento che viene da fuori; come la scintilla divina, non è nostro, arriva da fuori. Quando si supera un’adeguata soglia nella sperimentazione, nell’osare, nel lanciarsi, nel creare un ambiente apposito, allora arriva la scintilla artistica che, poi, non si spegne più; l’illuminazione artistica o chiamatela con qualunque altro eufemismo, è quella che giunge da fuori, è un benedizione divina, è il tocco della pazzia che solo gli dèi possono dare, è quell’elemento che va “oltre”, è un elemento superiore, è il principio creativo del valore aggiunto. Noi siamo in grado di far questo, di risvegliare questo aspetto ed abbiamo dimostrato finora queste possibilità con il Tempio. Adesso mi chiedo: cosa può diventare il Tempio, cosa può diventare Damanhur, cosa può diventare il nostro movimento qualora si destasse questa forza, quest’altra scintilla divina nascosta, quella scintilla che porta nelle forme la capacità di creare, quella caratteristica divina che ciascuna divinità in noi contenuta dovrebbe poter manifestare? Sarebbe la prova del nove, l’espressione ultima del potenziale che potremo esprimere, la strada che possiamo praticare. Ci sono poi dei costi per praticare questa strada, un costo spesso umano da parte di chi si dedica pienamente ad una ricerca, riuscendo a rimanere in equilibrio con la propria capacità di sopravvivenza - che in questo momento noi chiamiamo lavoro -, con la propria capacità umana di appartenenza - e questo lo chiamiamo Comunità, principio, ideale -, riuscendo così a sviluppare e raggiungere questi aspetti attraverso una serie di elementi che sono stati abbondantemente distribuiti tra le nostre file. Cosa occorre per fare funzionare questo cocktail? Occorre essere cittadini perché la prima prova che superiamo consiste nella capacità di convivenza ed è quanto la maggioranza di cittadini riesce a fare, mettendosi in gioco e offrendosi pienamente a questa vorace divinità che è la Damanhur della quale stiamo in questo momento parlando, tanto è vero che la nostra forza collettiva ha creato “qualcosa” che, in questo momento, mi dispiace dirlo ma è così, non ha degli uguali al mondo. Tutti i nostri rappresentanti, che vengono mandati in giro per il mondo, quando tornano, continuano a fare lo stesso discorso: fuori c’è vita ma il punto di riferimento per tutti quanti è Damanhur, non c’è un punto simile che abbia questa intensità, questo segnale. Un aspetto che abbiamo toccato già in altri momenti e che è all’attenzione di ciascuno: quanto riempiamo questa immagine che arriva da parte degli altri? Secondo me non la riempiamo tutta, ma il fatto di renderci conto che non la riempiamo tutta, per fortuna, fa in modo che non ci si monti la testa o, per lo meno, la nostra capacità di autocritica che, in molti casi, è addirittura feroce, è una valutazione importantissima per saper sempre distinguere dove stiamo andando. Finché riusciamo a vedere dove mettiamo i passi, dove mettiamo i piedi, vuol dire che siamo ancora in fase creativa. Nel momento nel quale non vedessimo i nostri passi perché crediamo di avere raggiunto qualche punto, qualche livello, qualche valore, in quel momento, certamente, metteremmo i piedi in fallo, e questo errore viene proprio evitato grazie alla nostra capacità di avere desti i nostri sensi critici. Sappiamo criticarci, sappiamo tutti quanti dire: “quell’aspetto non va bene, quell’altro potrebbe essere migliorato, quell’altro potrebbe essere perfezionato”. Il senso critico è l’elemento primo dell’artista il quale non dice che qualunque cosa fatta è bella e perfetta ma sa che può raggiungere un raffinamento successivo, e questo è un altro punto di grande pregio e di grande importanza che non esclude la capacità di improvvisare, capacità che è un’arte ancora diversa. La capacità di inventare, di creare e di rendere già perfetto un elemento è qualcosa che dobbiamo raggiungere nel raffinamento divino. Oltre essere cittadini evidentemente occorre anche essere cittadini partecipi alla nostra Scuola di Meditazione che è l’altro elemento fondamentale perché ciò che ha permesso la creazione e l’attuale successo di Damanhur è dovuto all’elemento spirituale rappresentato in questa maniera, non ne esiste un altro. La Scuola di Meditazione con il passare del tempo si è suddivisa in parecchi punti; si è suddivisa nella scuola di Meditazione rituale e nella scuola di Meditazione basata sull’insegnamento diffuso, qual è, da molto tempo, il giovedì, il mercoledì e momenti di insegnamento diretto, di grande peso, di grande importanza sono anche quelli nei quali sono stati fatti corsi propedeutici, come già avveniva in passato, al corso di meditazione. Cos’è un corso propedeutico? È un corso utile ed in alcuni momenti addirittura necessario per poter acquisire nuovi elementi e poter scivolare fuori dalla superstizione ed entrare nella strada della conoscenza. Ed allora le serate sulla fisica spirituale, la rivisitazione continua del nostro pensiero ed il saper fare le domande, il partecipare ai cari corsi è parte integrante di Meditazione. Allora il discorso diventa molto semplice: c’è chi ha partecipato alle serate di Meditazione e c’è chi non ha partecipato alle serate di Meditazione o non le ha recuperate. Dopo averlo detto molte volte c’è ancora chi si stupisce che queste serate del mercoledì e del giovedì sono serate di Meditazione. Questo, allora, non è più un problema che riguarda me, è un problema che semmai riguarda i singoli e direttamente loro. Le trasformazioni e le modifiche da effettuare nel proprio modo di sentire, nei propri fiumi, nel proprio carattere, nel proprio modo d’essere sono anche quegli elementi che, fino ad un certo punto, quando si vive nei vari nuclei, possono ottenere un intervento collettivo. Una volta si diceva: siamo tutti dei sassi spigolosi e, abitando insieme, si smussano le punte per cui diventiamo dei bellissimi sassi rotondi, letteralmente delle bocce. Alcuni sono riusciti a levigarsi più di altri, altri sono riusciti a levigare tutti gli altri senza cambiare minimamente neanche uno spigolo e questo fa parte delle caratteristiche individuali. La dimostrazione, a volte, della misura, della nostra capacità di levigarci assieme agli altri - oggi sto usando un altro termine: essere permeabili agli altri - è rappresentata da quante volte avete cambiato nucleo. “Se cambio nucleo è sempre colpa di altri. Gli altri hanno sempre fatto qualcosa che non andava.” Quindi, la partecipazione, in questo momento, alle varie sfaccettature del Corso di Meditazione che, oggi, chiamiamo corso d’Arte, che, in altri momenti, abbiamo chiamato corso delle Personalità, delle emozioni, permetterà ad ognuno di capire a che punto si trova con la propria preparazione. Non è più tempo per andare a recuperare. Non c’è più tempo e adesso stiamo pensando all’utilizzo degli spazi, dei locali, delle spinte che possiamo adoperare per prepararci ad una primavera effettiva, e non solo stagionale, soprattutto per poter adoperare degnamente il termine che ultimamente sto cercando di adoperare, Rinascimento, prendendo proprio a prestito questo significato dal Rinascimento italiano. Il Rinascimento era basato sull’uomo ed anche il nostro Rinascimento continua ad essere basato sull’uomo, uomo inteso come essere umano. Questo è ciò che sta succedendo e, poi, le persone, come sempre, misureranno le proprie scelte in base a quanto è avvenuto e ci sono certamente delle scelte che le persone non hanno mai fatto, e che hanno sempre rimandato durante la loro vita perché fa tanto comodo stare con i piedi in tutte le scarpe possibili. È umano, succede, ma noi stiamo cercando qualcosa che sia “sovrumano”; noi vogliamo avvicinarci al divino, quindi lasciamo l’umano agli umani e andiamo verso il divino per quelli che vogliono diventare tali.

Questo è un messaggio molto semplice.

Intervento:

Sempre parlando d’arte prima accennavi al fatto che è importante diventare permeabili gli uni agli altri. Mi sembra che attraverso questi corsi, il corso d’arte e gli altri, stiamo cercando anche di diventare permeabili rispetto a noi stessi, rispetto a tutto quello che c’è dentro di noi, alle diverse personalità, riuscendo quindi a capire che siamo in grado di provare delle emozioni, di sentire le cose in un certo modo e di esprimerle. Non tutte le nostre parti lo capiscono e, spesso, quando noi facciamo un disegno, una poesia, un qualcosa così di getto, altre parti di noi si stupiscono di avere fatto questa opera. È come se fosse stato qualcun altro a fare questa opera d’arte. Quindi ti volevo chiedere se questo si può leggere in questa chiave. Come possiamo imparare ad essere, è un po’ il principio della metamorfosi, permeabili a se stessi e, quindi, lasciare che le nostre parti riconoscano tutte le altre?

Falco:

Essere permeabili a noi stessi significa accettare che esistano delle capacità anziché sottovalutarsi come spesso può avvenire. Certo, se una persona è totalmente impermeabile è impermeabile anche dentro, non si bagna né al suo interno né esternamente a sé. Le potenzialità sono considerevoli, non possiamo più fare delle recriminazioni e dire: “io non sapevo”, oramai, quello che c’è da fare si farà e spero che venga fatto il più presto possibile, e anche in modo tale da rendere sempre più evidente le differenze che abbiamo scelto. Ribadisco, non farò delle discriminazioni tra i damanhuriani, i damanhuriani stessi le hanno già fatte. Non c’è niente da fare a questo proposito, non c’è da individuare i buoni o i cattivi; ognuno ha fatto quello che ha scelto e molto semplicemente ha determinato di sé quello che voleva. Quindi, la paura di non essere accettati o la necessità di modificare la propria cittadinanza è oramai un atto dovuto. Non sarà più una condizione con una valutazione da parte di altri, le valutazioni le hanno fatte i cittadini, tanto più per quanto riguarda Meditazione, così come da molto tempo è intesa, proprio perché tutti sanno benissimo che le serate del mercoledì e del giovedì sono sempre state intese come serate di Meditazione. Lo abbiamo detto e non è possibile che, in questo caso, non si sappia: i damanhuriani, oggi, possono essere distinti tra quelli che partecipano tutte le volte che possono alle serate, ai corsi, e quelli che non partecipano mai o il meno possibile sia alle serate che alle varie iniziative che vengono intraprese. È evidente che l’anzianità - per anzianità intendo la qualità della preparazione delle persone - è proporzionale alla frequentazione. Chi frequenta sarà probabilmente alla page, saprà quello che sta succedendo, sarà informato, avrà idea di quello che avviene, sarà nel fiume che stiamo man creando. Chi non c’è o non partecipa mai, sarà nel proprio fiume che però non è per niente il nostro fiume. Abbiamo fatto di tutto, nelle varie occasioni, in questi anni, per creare un fiume comune, adesso questo fiume va navigato; il resto è utile per mantenere ed arricchire le nostre differenze, come elementi di arricchimento, ma non come elementi di disunione. 

Intervento:

L’arte può essere considerata come un archetipo che abbiamo perso?

Falco:

Abbiamo già parlato in passato di questa possibilità di recupero, di senso da usare. Può essere artistico tutto quello che facciamo o niente di quello che facciamo. Il presupposto fondamentale dell’arte è quello di essere, per esempio, capaci nel farci piacere quello che facciamo; quindi, nessun artista potrebbe essere tale se prova dispiacere nel fare quello che fa; a questo punto, se vogliamo rendere artistico quello che facciamo, dal lavoro alle diverse attività, dobbiamo essere capaci, così bravi, così abili da rendere piacevole ciò che facciamo da sentirci realizzati nelle nostre attività, e nessun lavoro è assolutamente escluso da questa considerazione.

Intervento:

Io vorrei tornare al discorso delle personalità e della struttura d’anima. Quando avevamo trattato l’argomento avevamo trovato un’associazione particolare tra personalità ed organo. Gli antichi Egizi usavano espiantare nei defunti gli organi e richiuderli nei vari canopici. Ecco, questo particolare rituale era collegato alle personalità? Anche gli Egizi conoscevano questa tecnica oppure è un altro discorso?

Falco:

Ogni vaso contenente un diverso organo era dedicato ad una Divinità di riferimento. Tutta la civiltà egizia è basata sul significato da dare alla morte e la fabbrica della mummificazione è stata anche la più grossa industria dell’epoca, la Fiat dell’Egitto. Si poteva scegliere la cassa preferita: dai modelli meno costosi alla Topolino dell’epoca, alla 126 delle epoche successive fino alle Ferrari. L’industria si basa su di una idea che diventa un’idea forte, in questo caso, avvallata da motivazioni religiose, magiche. Con il passare del tempo si è persa questa idea; ore è difficile dar una valenza magica ad una automobile, e quindi, vuol dire che abbiamo perso molto.

ARTE E MEDITAZIONE

Intervento:

Quando hai detto che l’arte arriva da fuori cosa significa? L’artista è come un medium che prende “qualcosa” che passa e lo riporta nelle forme?

Falco:

No. Esiste, come dicevo prima un livello artistico che è tutto interno, basato sui talenti, sulle capacità delle persone ed è il “massimo” che una persona normalmente può raggiungere e, poi, c’è l’aspetto geniale, quel “qualcosa” che non può arrivare dall’individuo ma deve arrivare da più lontano. In questo caso, si è medium ma si è medium verso la parte più profonda di sé, verso quella parte divina, quella scintilla divina che altrimenti si manifesta sempre e solo come aspetto teorico. Il fatto di avere una scintilla d’anima, una struttura d’anima in quanto la nostra specie è stata scelta dagli dei per divinizzare la materia, ci permette di dire che, ad un certo punto della divinizzazione della materia, si arriva ad un punto, superato il quale, ciò che chiamiamo ancora valore aggiunto diventa un atto divino. Si crea “qualcosa” di eccezionale, straordinario, unico, ed è una possibilità che tutti hanno. Nel tentativo di manifestare la nostra potenzialità divina attraverso l’alchimia, attraverso la magia rientra pienamente anche questo concetto. Se poi, in questo processo, volete far confluire la modifica della struttura d’anima, la metamorfosi, la riconquista degli archetipi o altri aspetti simili può andar bene qualunque nome. Ciò che conta è che succeda e che non sia solo un atto teorico.

Per diventare artisti nel divino bisogna passare attraverso una serie di fasi. Le fasi sono rappresentate ovviamente dallo studio, dalla partecipazione, dalla carica magica indispensabile perché questo avvenga (che sarà data da Meditazione), dall’esercitazione adatta, dalla conoscenza applicata e, poi, da questa esplosione che ciascuno può effettivamente innescare, ricordando che l’esplosione, l’energia emessa da ciascuno diventa innesco per altri. Per raggiungere e per essere toccati da questa esplosione occorre che ci sia anche l’ambiente adatto. In un ambiente che non è adatto non può scoppiare neppure la bomba atomica; c’è allora bisogno di avere l’innesco adeguato, le sostanza adatte perché questo innesco possa manifestarsi. Noi abbiamo l’ambiente ideale, e l’ambiente ideale di chiama Damanhur, abbiamo costruito questo ambiente, lo stiamo ancora perfezionando, possiamo renderlo più mirato, molto meglio collimato per raggiungere un obiettivo individuale e collettivo di questa portata, per avere davvero un popolo di artisti dove le persone sono felici di ciò che fanno ma hanno anche la conoscenza di ciò che fanno. E questo è l’altro punto importante.

Noi possiamo fare un’arte ispirativa; arriva dentro qualche cosa, si crea l’occasione, lo stimolo di qualche genere e questa condizione viene fuori da noi, si manifesta, fino ad un certo punto, attraverso le nostre opere, attraverso quello che facciamo; più in là però non possiamo andare. Se l’ambiente che noi stessi nutriamo, che noi stessi creiamo, che noi stessi facciamo vivere è invece sufficiente, di colpo si passa ad un’altra fase, ad un’arte che non ha più limiti, dove il potenziale divino si manifesta nell’immediatezza, nelle cose che inventiamo, che sappiamo in quel momento scoprire. Quindi, esiste una parte che viene ispirata dalle varie condizioni, dalle varie occasioni e c’è una parte che invece si rifà al tutto, “all’oltre”, “all’oltre” la forma, ed allora arriviamo davvero lontano, arriviamo davvero al canale ultimo, al punto di ispirazione assoluta, al Reale, dove questa condizione si manifesta pienamente attraverso le nostre capacità o attraverso il mettere insieme le capacità perché il completamento di una condizione perfetta può avvenire soltanto mettendo insieme tante perfezioni. Ricordiamoci che l’Illuminazione, per noi, è un elemento che possiamo raggiungere solo grazie agli altri, non possiamo raggiungerla da soli, e se l’Illuminazione passasse attraverso il canale dell’arte occorrerebbe avere una comprensione del significato dell’arte. Quindi, occorre che questi aspetti non siano elementi della superstizione ma elementi della conoscenza e, per esser elementi della conoscenza, devono fare parte della totalità della nostra esperienza, del senso dello scambio, della capacità di prelevare da altri caratteristiche che devono diventare esaltanti, che devono diventare “l’oltre”, che devono diventare l’elemento superiore, insuperabile, sempre e solo superato dalla perfezione. Dobbiamo puntare alla perfezione artistica. “Siamo contenti, facciamo delle belle cose”: non basta! È troppo poco, vuol dire che, in questo campo, rischieremmo di mirare basso, e questo il motivo per il quale stiamo partendo con il piede sbagliato. Ci sono poi quelli che arrivano per primi, che hanno questa voglia, questa spinta dentro e ci sono quelli che si fanno spingere dalle circostanze e, in questo caso è molto più difficile lavorare. C’è evidentemente una energia diversa che viene messa in gioco. Dobbiamo tenere conto di questi aspetti che sono naturali: c’è chi è più intuitivo e capisce le cose prima e c’è chi è più “gnoccolone” e le capisce più tardi. Se, poi, è molto “tardi”, sono comunque problemi personali e non possono essere più problemi di Damanhur, sono problemi, ripeto, individuali.

L’ARTE DELLA PAROLA

Intervento:

Mi piacerebbe capire come applicare l’arte nel quotidiano. Le ipotesi che mi era fatta e che si potessero portare i propri ideali attraverso l’arte anche rispetto a quello che è l’interno di Damanhur, quindi poterci parlare attraverso l’arte; però mi piacerebbe capire se questo è possibile.

Falco:

Possiamo immaginare l’arte come capacità di esprimersi. La parola di per sé è un’arte, anche se non è riservata alla Via della Parola. Oltretutto, in passato, a differenza di oggi ho puntato molto sulla parola, è stato un elemento attraverso il quale avrei voluto innescare delle rivoluzioni all’interno di Damanhur perché, come ho già detto in altri momenti, nell’arte ci sono degli strumenti di lavoro. Gli strumenti di lavoro del musicista sono gli strumenti musicali, il tamburo, la chitarra, il violino, per l’artista della pittura saranno i colori, il pennello, per lo scultore, lo scalpello ma chi vuole diventare un’artista nella parola, porterà sempre dietro la parola.

Quindi la parola, è l’unico strumento di lavoro artistico che ci portiamo sempre dietro; il poeta dovrà portarsi la matita, il foglio di carta, mentre ci portiamo sempre la parola con noi. La parola, a sua volta, può essere utilizzata o depressa. Viene depressa quando, nell’ambiente nel quale ci troviamo, qualunque anelito, qualunque spinta, qualunque aspetto che va oltre il minimo, viene “preso in giro”, giudicato, limitato, ridotto, spezzettato.

Se si crea un ambiente dove la parola è un elemento di esaltazione, di trasferimento, allora diventa anche una capacità per riconquistare o conquistare per la prima volta quelle parti di noi che non conosciamo a sufficienza. Il tuo lavoro insegna in maniera specifica che se una persona deve manifestare o ricostruire delle ferite interiori, deve far questo con la parola, quindi, con un elemento che attraversa diagonalmente la comunicazione. La comunicazione verso te e la comunicazione verso gli altri deve passare necessariamente attraverso la parola e tutte le sue espressioni, e le sue variabili. Passa attraverso di essa, non esiste una strada differente. Ma poiché la parola, così come nel caso della sensibilità di ciascuno, è un elemento molto delicato, un fiore tenero, una pianticella che può essere rovinata molto facilmente bisogna tenere conto che questa sensibilità può essere con molta facilità o allevata o spezzata per sempre. Una persona ha fatto uno sforzo enorme per tirare fuori una fogliolina nuova dalla propria parola e, poi, la battuta fulminante, fatta per il piacere della battuta, basta a far seccare quella piantina e, prima che si ricostruisca, ci vuole del tempo. Perché succede questo? Può succedere perché la persona è troppo sensibile. “Troppo sensibile”, in questo caso, non è un segno di sensibilità, ma semmai, dal mio punto di vista, è un segno di egoismo perché la persona non si mette in gioco, ha paura di mettersi in gioco, tiene così tanto al proprio sé, alla propria immagine che, per questa, è capace di sacrificare qualsiasi altro aspetto e, quindi, non è un atto di coraggio ma diventa il suo opposto. Ecco, il fatto di avere un ambiente capace di accogliere senza giudicare l’espressione di tutti è una possibilità che va realizzata purché, poi, questa espressione accetti di essere educata. Se noi vogliamo declamare, scrivere delle poesia, all’inizio di questa esperienza va bene tutto, ma è come se noi, spremendo dell’uva, già stabilissimo che quanto viene spremuto è già un vino meraviglioso; non è un vino meraviglioso, è uva solo spremuta; ci sarà ancora forse qualche buccia, l’uva non è ancora maturata. Questa trasformazione va considerata con rispetto purché si pretenda prima da sé e poi man mano anche dagli altri, in un movimento comune, e questo è un elemento importantissimo. Se vogliamo trasformare quell’uva in vino pregiato e, quindi, dobbiamo calibrarlo, raffinarlo, far tutte le operazioni che sono necessarie, dobbiamo far questo tutti quanti contemporaneamente. Se qualcuno fa questo e non lo fanno gli altri, qualcuno non si esprimerà mai, qualcuno farà una fuga in avanti, raggiungerà teoricamente delle vette che non sono assolutamente capite dagli altri perché non si è formato l’ambiente adatto. Occorre che il movimento d’arte, come quello attualmente innescato, sia capace di essere, da un lato, espresso e, dall’altro, apprezzato da parte di tutti. È importantissimo questo passaggio perché altrimenti alcuni crescono ma non vengono capiti mentre altri non crescono e pretendono ugualmente di avere, senza maturare, senza crescere, lo stesso livello di apprezzamento da parte degli altri ed allora non si creerà mai nulla di artistico ed avremo un succo d’uva che diventerà presto acido. Ecco perché dico che non c’è più tempo per recuperare; bisogna fare in modo che questo corso collettivo, comune, che adesso ha frequenza bisettimanale, martedì e sabato, diventi espressione di tutto quello che facciamo, anche per quanto riguarda le altre serate. Ho visto, ad esempio, che i vari gruppi di Meditazione del lunedì tendono a rappresentare in forma teatrale, artistica, declamatoria il loro lavoro. Esiste anche la volontà di creare delle convenzioni, degli incontri, delle occasioni di confronto settoriale. Vi saranno incontri sull’agricoltura, per gli istruttori e per coloro i quali fanno conferenze, così come ci sono già state occasioni del genere dove confronti specialistici potrebbero diventare qualcosa di più tecnico, ma nel contempo anche una rappresentazione comune di coloro i quali, così come stanno avvenendo nei vari stage dove si usa la parola, si dipinge, si suona o si fa teatro; si praticano delle attività specializzate, senza dover dare degli elementi scontati, partendo però da un livello di condivisione, di specialità. Vedrete che al martedì presto nascerà l’esigenza da parte di qualcuno di andare oltre. Molti di voi avranno iniziato a sentire lo scalpitio, la necessità di dire: “adesso facciamo questa esperienza, però, sono due volte che la stiamo facendo. Io vorrei approfondire questo aspetto, vorrei realizzarlo in un altro modo, sento la necessità di volerlo crescere dentro di me”. Altri sentiranno in modo simile, verranno allora fuori delle nuove idee per cui dovranno essere concordate delle occasioni. Succederà nel teatro, ed anche in altri settori con la necessità di suddividere le persone. Chi viene la prima volta farà una prima esperienza mentre altri hanno piacere di approfondirla perché sentono che hanno spazio di espansione, di espressione delle proprie caratteristiche, del proprio potenziale. Da un lato bisogna non far battere il passo a quelli che vogliono andare avanti più in fretta, dall’altro non bisogna deprimere quelli che hanno un avvio più lento. Bisogna fare in modo che la ricchezza riconosciuta in ciascuno abbia modo di manifestarsi ma i primi che debbono scoprire come manifestarla sono naturalmente gli interessati. 

Poi, ci saranno dei talent scout che scopriranno o che daranno indicazioni alle persone; i corsi sono serviti proprio per invitare le persone a spingere maggiormente in un campo rispetto all’altro, pur avendo la possibilità di esprimerci letteralmente a tutto campo.

Abbiamo, ad esempio, considerato la voce e il suo utilizzo come elemento fondamentale. Un elemento che man mano viene utilizzato oltretutto ci permette di scoprire con la parola altri aspetti che abbiamo dentro di noi, ai quali spesso non sappiamo dare un significato. Spesso ci mancano le parole, ci mancano le parole perché non ne conosciamo abbastanza; abbiamo delle parole “mute” dentro di noi che soltanto attraverso un confronto hanno modo di essere palesate, di esprimersi, di esplodere, di essere elementi di creazione. Perché in passato usavamo scrivere sul giornale parole nuove, tutte le settimane? Ogni settimana si usavano parole nuove e si cercava di inserire queste parole nuove nel vocabolario comune; è un esperimento difficilissimo perché se non vengono usate e se l’ambiente non è in grado di assorbirle, dopo pochissimo tempo si perdono.

Con una adeguata atmosfera artistica potrebbe diventare normale scoprire le parole della settimana, le parole che vengono usate maggiormente in modo che il nostro stesso vocabolario possa ampliarsi.

Ci sono delle parole già segnalate, già pronte per poter essere anche utilizzate.

Intervento:

All’interno di questo tempo che non c’è più e della difficoltà del far sì che il movimento complessivo possa fare il salto che deve fare, come e dove lo sforzo singolo può inserirsi per aiutare il tutto a fare questo salto?

Falco:

Lo sforzo singolo è rappresentato dal piacere della partecipazione; non è uno sforzo ma un piacere, ed imparare ad avere piacere dalle cose che si fanno è a sua volta un’arte che va utilizzata. Occorrerebbe, poi, anche che le persone smettessero di fare gli eterni sofferenti, tutti questi aspetti dovrebbero esseri messe a morte. Abbiamo proprio i materassi piani di musi lunghi, di grandi sofferenze, di crisi esistenziali e questa non è ricchezza ma qualcos’altro. Ogni singolo può applicare tutto quello che ha imparato, se ha partecipato ai vari corsi conosce le tecniche, i metodi adatti e, poi, può chiedere consiglio agli altri. “Chiedere consiglio”, in questo caso, non deve generare paura perché le persone partono da uno stesso livello, però forse altri, in altri campi, hanno migliori soluzioni delle proprie.

Quindi il fatto di chiedere consiglio, in questo caso, non è una condizione “sminuente”; è il consiglio che viene richiesto ad altri per migliorare, per fare qualcosa che interessa tutti e in questo senso deve essere vista questa richiesta. Poi, la qualità, il livello, la quantità di partecipazione, la selettività arrivano come elemento naturale, soprattutto con la gestione del nostro club il quale non accoglierà tutti ma le persone che sono all’interno di un certo livello di partecipazione ed hanno fatto una serie di cose, mentre le altre proprio non entreranno. Questa condizione selettiva, di cui parlavi prima, non è stata fatta da me ma dalle stesse persone, ed è l’elemento di misura successivo con il quale ci confronteremo di sicuro. Quindi, è necessaria la partecipazione, aver imparato le cose, non avere la mentalità ancora identica a quella dell’anno o del secolo scorso in cui si è venuti per la prima volta in Damanhur. Quindi bisogna adeguarsi alla capacità di Damanhur di saper cambiare continuamente e chi non sa cambiare rimane indietro ma sono fatti suoi; non possono e non debbono più essere fatti collettivi. Quindi, tutto questo rientra in quanto dicevamo prima, nel concetto di responsabilità, nella capacità intuitiva di ciascuno di fare o meno le cose che gli interessano e sarà considerato damanhuriano a tutti gli effetti solo chi ha fatto questo tipo di esperienza.

IL CAFÈ LETTERARIO

Intervento:

Leggendo il giornale di oggi e anche la serata di ieri mi ha colpito la grossa attenzione che hai portato al caffè letterario nel senso che ho l’impressione che sia una di quello possibilità da giocarsi bene. Prima hai parlato “dell’atmosfera artistica”; creando un’atmosfera come questa si può arrivare a parlare di politica damanhuriana?

Falco:

Ho chiesto delle regole molto restrittivo per questo locale. Un club funziona se ha delle regole molto selettive, se è una stazione ferroviaria, dove entrano e vanno tutti, non è per niente selettivo.

Quindi parteciperanno o potranno entrare all’interno di questo locale solo quelli che hanno seguito i vari corsi dei quali abbiamo sopra parlato, quando li avranno fatti entreranno anche le altre persone, e poi questo deve diventare un luogo di effettivo confronto, con le sue regole, con la sua iniziazione. Per esempio avranno la chiave per entrarci solo quelli che avranno fatto queste esperienze e, poi, ognuno dovrà pretendere da sé stesso di giocarsi al massimo e di divertirsi al massimo.

Quindi, ripeto, se non scrivi o reciti una poesia non entri in questo luogo; non basta avere la chiave, bisogna fare “qualcosa”, altrimenti non entri proprio. Certo, un socio del club potrà portare l’ospite, ma gli altri cittadini, però, staranno fuori dai vetri se non sono selezionati per poter entrare in questo ambiente, e senz’altro questo avverrà man mano in altri nostri ambienti.

Di sicuro le serate del giovedì saranno riservate a coloro che, in genere, le frequentano, non saranno più accessibili per quelli che vengono una volta ogni tanto, a meno che non siano tra le persone che normalmente le recuperano, mentre ovviamente gli ospiti sono sempre graditi. Anche molti altri ambienti damanhuriani diventeranno ambienti di selezione in cui coloro che hanno fatto o fanno determinate esperienze si confrontano tra pari, fanno le cose. Oltretutto il nostro è un movimento collettivo ed un movimento di individualisti ma purtroppo abbiamo degli individualisti che sono solo delle teste di legno, con grandissime capacità ma teste di legno, perché non sanno, per presunzione. prendere da altri le loro energie o ritengono di avere qualità ineguagliabili senza che però possa avvenire un reale confronto.

Io continuo a fidarmi molto delle persone che osano e che sbagliano, che sono persone di cui mi fido. Mi fido molto meno dei “paraculi” i quali devono aver prima preparato una struttura che andava tanto bene nel Medio Evo, ma che sotto la pioggia arrugginiva anche se permetteva comunque di ripararsi da tutte le parti.

Occorre moltissimo sforzo per ripararsi ma ci vuole molto coraggio e molta voglio sincera nel non far questo. Poi tra pari, diventa molto più facile lanciarsi. Proponevo anche una gestione di questo spazio, a cavallo tra Damjl e Gioco, per lo meno per le modalità di utilizzo, che poi diventa quello da club riservatissimo, dove, se non fai quella certa azione in maniera giocosa, non puoi partecipare, non sei socio, con qualcosa di simile all’iniziazione GIGI. Quando ti viene data la chiave del posto è una festa, è una iniziazione vera e propria che una persona di fatto si è conquistata, e allora, fra pari, diventa possibile esprimere il massimo. Poi la persone, in questo locale, utilizzerà la parola o leggerà le riviste o mangerà un certo cibo.

Inventate, scoprite e giocate su questi aspetti che, a loro volta, sono occasioni d’arte. Però ripeto, secondo me, questa operazione ha un significato solo se questo spazio diventa un vero e proprio Tempio dove le persone vanno per il piacere di andarci, perché si sono guadagnate questo spazio, perché lo hanno conquistato effettivamente con la volontà ed il piacere di mettere in gioco parti di sé e tutte le volte che entrano in questo ambiente rinnovano la loro partecipazione; deve diventare un ambiente di questo tipo, con un’infinita possibilità, poi, di giocarsi delle carte. Si può individuare, ad esempio, la frase più interessante o bella o curiosa della settimana, che fa aprire di colpo nella testa un nuovo cammino che prima non avevi immaginato; una frase bella, stampata al computer con il nome di chi l’ha fatta. Tutte le settimane cambi, poi, la frase nella cornice, una frase che può venire fuori da tutti. Secondo me servono questi aspetti.

E, poi, servono senz’altro delle creazioni, delle performance artistiche di vario livello, di vario genere, che abbiano sempre la finalità di far giocare, di esprimere, di insegnare anche perché il fatto di imparare qualcosa da ciò che vedo è la dimostrazione che questa esperienza mi è servita. Se la vedo, mi diverto, ma non ho imparato assolutamente nulla, ho impiegato del tempo, ma non sono andato più in là.

Poi si cercherà di insegnare alle persone l’uso della parola ed in questo campo se giochi all’esagerare devi esagerare, se giochi a confrontare delle idee che abbiano effettivamente del costrutto devi fare quello. Stabilisci a priori la regola del gioco e, poi, la applichi ma, attraverso quella regola, poi, bisogna toccare dei vertici.

ARTE E INVENZIONE

Io vorrei che le persone si ammalassero tutte quante dell’assoluta necessità di inventare, che tutti si ammalassero di questa malattia: “se non invento soffro!” Se non riesco a trovare quella versione di quell’aspetto in qualunque campo e con un’interazione con chiunque, se non ho giocato con l’intelligenza, se non ho sfiorato il gusto nel sentire la propria mente che friggeva non avrò trovato quegli elementi di piacevolezza che ci arricchiscono e allora avrò perso del tempo. È positivo che si passi attraverso tutte quante le espressioni possibili, però, solo chi sarà al ritmo giusto ovviamente suonerà con gli altri.

Intervento:

Queste parole mi risuonano dentro in maniera profonda. Molti discorsi fatti in questo periodo rispetto all’amore tra le personalità che ci permettono di avere una visione allargata, rispetto all’arte, alla politica, tutti questi discorsi di conoscenza molto ampia mi illuminano. Ti chiedo se effettivamente c’è una bilancia interiore che ci permette di andare a scovare quali sono quelle parti che dobbiamo mettere in luce continuamente, insomma la barca che ci permette di navigare questo fiume che abbiamo costruito. In questo periodo mi succede, molto più spesso che in passato, mi succede di crescere ad intermittenza. Quanto tu dici durante le serate e che noi apprendiamo durante i corsi mi apre la mente, il cuore, l’esistenza in maniera totale; invece ci sono ancora dei momenti, dei giorni, in cui è come se ci fossero ancora dei veli, delle trappole nella nostra struttura interna che tendono proprio ad ottundere questa visione illuminante dell’esistenza. Ecco, io ti chiedo qual è la bilancia interiore che ci permette di mantenere sempre la continuità dopo l’azione e se è una bilancia che si conquista con il tempo?

Falco:

All’inizio bisogna divertirsi nel fare tutto questo; poi, una volta che questo processo è innescato deve diventare un’abitudine di vita. Quindi non bisogna più far scendere il braccio della bilancia per cui metti un perno sotto per cui non va più giù. Bisogna mantenere il braccio su e, per mantenerlo su, occorre avere un ambiente. Per fare un esempio, abbiamo delle parti che germoglierebbero bene a 30 gradi. Adesso la temperatura è di 15 gradi ma, una volta che arriviamo a 30 gradi, non possiamo più farla scendere. Per far questo occorre un volano spirituale reciproco. Perché succede questo? Succede perché pensi da solo: fai una cosa, hai il momento di esaltazione, esprimi questa condizione e, poi, come dicevi tu stesso, questo stato di coscienza si spegne. Perché si spegne? Si spegne perché altri, in quel momento, non hanno la stessa temperatura. Ma se tu fossi in un ambiente, in un’aura, in un’atmosfera, in un luogo dove questo stato di coscienza, questo stato di interesse è condiviso da altri, cosa succederebbe? Pensa di abitare in un nucleo e vedere delle persone che telefonano al tale dicendo: “sai, mi è venuta questa idea, mi piace”. “Anche a me è venuta questa altra idea per fare quest’altra cosa”. Occorre raggiungere uno stadio di esaltazione reciproca, un ambiente di esaltazione reciproca, dove respiri un’atmosfera artistica, un’atmosfera che sappia scaldarsi, che sappia mantenere in caldo le idee che passano attraverso tutti e che, quindi, permettere che queste idee vengano fuori. Quelli di voi che hanno partecipato al corso d’arte ed anche ad alcuni altri corsi, sanno che, ad un certo punto, si riesce a creare un’atmosfera di partecipazione e di innesco reciproco, quando si sentono proprio le rotelline degli altri che girano, che si muovono e senti il gusto, il piacere, il colore zuccherino di tutto questo, dove le idee di tutti diventano un piacere che respiri. Ecco, in questi casi, non vorreste mai che questo piacere che respiri terminasse e, quando si fanno questi corsi, le persone non vorrebbero mai andare via perché questa situazione ti prende, ti invoglia, ti nutre, perché da questa idea ne aggiungi un’altra; e questo è il momento nel quale si sente un accartocciare di cellophane e alla fine, poi, c’è qualcuno che prende il cellophane e lo stira e se lo calza nuovamente a posto. È terribile. 

Invece, se si mantenesse questa condizione, questa atmosfera esaltata per tempo sufficiente e non fosse solo cronometrata in vari momenti della settimana ma fosse veramente parte del nostro respiro, a questo punto, molto probabilmente, la temperatura individuale si potrebbe mantenere più a lungo. Serve proprio questo. Il fatto di esaltarsi in un ambiente artistico, saperlo cogliere o sapersi nutrire di valore aggiunto attraverso tutte le cose belle che abbiamo fatto negli anni, è un momento di ispirazione straordinaria. Quando avete fatto la leva ed avete fatto la visita al Tempio non è stato un momento di esaltazione? Un momento dove avete percepito e capito cose che in altri momenti non avevate né sentito né capito anche se avevate fatto quelle cose proprio perché il valore aggiunto continua ad accrescere quello che noi abbiamo fatto. Infatti una realtà viva non rimane ferma, continua ad essere viva ma se noi – ritornando ai quesiti - facciamo un’azione e, poi, ci ritiriamo dopo averla fatta, dopo aver applicato quella spinta, la volta dopo dobbiamo applicare la stessa energia. Perché questo non avvenga occorre darsi il cambio, per cui c’è qualcun altro che continua a spingere ed allora questo cambio può essere sostenuto da più persone contemporaneamente e soprattutto senza timore di giudizio e, specialmente in questa fase, riconoscendoci nelle idee. Per riconoscersi nelle idee bisogna creare delle performances artistiche, aspetto che ad un certo punto noi suggeriremo. Vuol dire che un gruppo di persone che hanno partecipato ad un corso dicono: “adesso, c’è un progetto, realizziamolo”. Sarà un’opera teatrale, sarà un oggetto d’arte, sarà una vela colorata da costruire al Tempio Aperto, sarà qualcosa capace di darci stimolo, di stupire, di darci piacere, in modo tale che ogni giorno ci possa essere qualcosa di nuovo. I damanhuriani avranno piacere ogni giorno di venire a casa e di venire a Damjl, nei nostri territori, e dire: “chissà cosa troverò questa sera? Adesso vado al club perché mi sono venute delle belle idee. Chissà se questa idea mi darà piacere e se riuscirò a cogliere altri elementi ancora.” Oppure nel caso di Risiko qualcuno arriverà e dirà: “ho avuto un’idea, se l’applichiamo così e cosà rivoluzioniamo tutta la situazione in un modo o nell’altro”; è un piacere fare questo e questo vale per qualunque aspetto. Oltretutto, l’energia che si potrebbe produrre dal punto di vista magico è esaltante, potremmo proprio brucare normalmente sostanza non sostanza, produrla, esaltarla, averne nutrimento. Noi manifestiamo continuamente gli aspetti artistici capaci di esaltarci. Pensate, per fare un esempio, ai rituali che vengono fatti al Tempio: sono espressioni artistiche che proseguono da molto tempo e che, a loro volta, innescano processi che sono indispensabili per avere l'energia sufficiente addirittura per far funzionare le cabine. Vi ricordo, infatti, che le cabine funzionano con l’arte espressa ed accumulata nelle operazioni rituali che vengono compiuti normalmente nel Tempio. Vi ricordo che facciamo funzionare ed inneschiamo quei processi proprio in questa maniera. Quindi, senza quell’innesco che viene messo in moto, questo sistema non funzionerebbe. Pensate se tutti i damanhuriani diventassero ogni giorno il motore, se ogni sera, in ogni momento, in ogni occasione fossero motore alla creazione ed al raccoglimento di queste forze. Faremmo funzionare le cabine, anziché cinque volte alla settimana, cinquanta volte alla settimana e faremmo funzionare meglio e molto più velocemente i nostri impianti, anche con una maggiore accelerazione alla conoscenza, purché tutte questi aspetti non divengano occasione di superstizione, ma occasione di conoscenza. Poi, l’elemento fondamentale è quello di stabilire quanto ci si vuole giocare su questi aspetti, quanto si investe davvero di sé. Quanto si investe quando si è a Damanhur? Le persone possono arrivare con le migliori opinioni, i migliori sogni, le migliori intuizioni e, poi, si incontrano e si scontrano con le condizioni reali proprio perché i nostri sogni, i nostri desideri, i nostri aneliti si incontrano con la realtà di tutti i giorni, con le cose belle, con le cose brutte, difficili e certamente non più con la rappresentazione fumosa dei nostri sogni. Ci troviamo con le cose che vanno fatte, con le cose che occorre coraggiosamente affrontare, con le cose che, come già dicevo, ci portiamo con noi da più vite e, poi, dobbiamo incontrarci davvero e vedere quanto ci giochiamo, quanto davvero si è capaci di far questo. Dovete fare i conti con questi aspetti sia gli ultimissimi arrivati con i loro aneliti e le loro voglie, le loro spinte, le loro energie, confrontandosi con il mondo reale - ed il mio compito è quello di mettervi davanti un mondo reale - e devono far questo quelli che hanno creato Damanhur in passato sperando che non si siano fermati ad epoche passate ed abbiano saputo maturare e fare in modo che la loro anzianità diventasse un apporto e non invece una fermata perpetua.

Intervento:

Trovo entusiasmanti gli elementi che stai dando perché aggiungono quella dimensione, quella profondità che porta forza alla nostra visione di questa arte, di questa Via trasversale. Vorrei tornare un attimo al discorso che hai fatto all’inizio di questa serata quando parlavi della possibilità di preparare dentro di noi ed attorno a noi un ambiente adatto affinché si manifesti questa condizione di arte esterna, paragonando tutto questo ad un’illuminazione. Volevo chiederti se il conseguimento di una possibilità di questo tipo è un’alternativa all’illuminazione, è un completamento o se è comunque una strada che ha effettivamente delle parti diverse. Cosa succede, poi, delle possibilità che si aprono a Damanhur una nostra strada di potere?

Falco:

Le possibilità che si possono aprire sono esaltanti, certamente per quelli che partecipano a questa effettiva avventura. Cosa altro posso dire? Non volevo ripetere quanto ho già detto fino ad ora. La strada che indico è quella di riuscire a stare al ritmo ed all’altezza della stessa ma i nuclei, per primi, devono essere l’occasione per diventare un ambiente di confronto e non soltanto un ambiente di fuga, come molto spesso avviene. Sono pochi i nuclei nei quali ci può essere un confronto e non uno scontro di esigenze, e molto dipende dall’ambiente che si riesce a formare, dalla volontà delle persone di creare un ambiente piacevole da tutti i punti di vista. Già nel modo di abitare e, quindi, di partecipare e compartecipare tante cose possono essere fatte; gli ambienti, se lo vogliamo, possono diventare tutti piacevoli e molto facilmente spiacevoli. È sufficiente una persona per rendere spiacevole un ambiente di venti persone; date un calcio nel posto più morbido o mettete la persona di fronte alle proprie scelte, non permettete a nessuno di ridurre il potenziale verso il quale stiamo andando; ne abbiamo assoluto bisogno per riempire quanti altri si attendono da noi ma soprattutto per riempire quanto ognuno di noi deve aspettarsi da sé stesso altrimenti si mira troppo basso.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

QUESITI E RESPONSABILITÀ

Tutti quanti sanno che i quesiti sono tra loro collegati ed è naturale pensare che dal 1° quesito agli altri ci sia una continuità e ciascuno di questi non possa fare a meno degli altri e non soltanto in un crescendo, cioè, dal primo in successione ma anche in forma retroattiva.
La domanda che ciascuno semmai si deve porre è: “quanto vivo realmente i quesiti”.

Questa è una strada per diventare degli dei, non è una strada per diventare o rimanere i soliti “scarafoni”.
Nella nostra stessa storia, troviamo in maniera evidente i principi di responsabilità sempre all’interno dei quesiti e nelle cose che facciamo. Il principio di responsabilità è trasversale su tutti quanti i punti relativi ai quesiti. Responsabilità vuol dire che ciascuno risponde per sé e l’investimento che fa è proporzionale alla propria energia.
Responsabilità significa anche che, se le nostre serate da tanto tempo sono serate di Meditazione, vanno considerate come tali. Qualcuno c’è, qualcuno è assente, qualcuno recupera, qualcuno non c’è mai. Ognuno guardi in quale “qualcuno” si riconosce, sono, poi, fatti vostri e non devono più essere fatti miei.

LA SCINTILLA ARTISTICA

Quando parliamo di arte come scoperta di alcune parti interne, che abbiamo chiamato anche talenti, stiamo parlando di un innesco, non stiamo parlando dell’arte con la A maiuscola, come elemento conclusivo.
L’arte è qualche cosa che trascende l’individuo, non è solo un elemento individuale, è un elemento che viene da fuori; come la scintilla divina, non è nostro, arriva da fuori. Quando si supera un’adeguata soglia nella sperimentazione, nell’osare, nel lanciarsi, nel creare un ambiente apposito, allora arriva la scintilla artistica che, poi, non si spegne più; l’illuminazione artistica o chiamatela con qualunque altro eufemismo, è quella che giunge da fuori, è un benedizione divina, è il tocco della pazzia che solo gli dèi possono dare, è quell’elemento che va “oltre”, è un elemento superiore, è il principio creativo del valore aggiunto. Noi siamo in grado di far questo, di risvegliare questo aspetto ed abbiamo dimostrato finora queste possibilità con il Tempio.
Cosa occorre per fare funzionare questo cocktail? Occorre essere cittadini perché la prima prova che superiamo consiste nella capacità di convivenza ed è quanto la maggioranza di cittadini riesce a fare, mettendosi in gioco e offrendosi pienamente a questa vorace divinità che è la Damanhur della quale stiamo in questo momento parlando.

Oltre essere cittadini evidentemente occorre anche essere cittadini partecipi alla nostra Scuola di Meditazione che è l’altro elemento fondamentale perché ciò che ha permesso la creazione e l’attuale successo di Damanhur è dovuto all’elemento spirituale rappresentato in questa maniera, non ne esiste un altro. La Scuola di Meditazione con il passare del tempo si è suddivisa in parecchi punti; si è suddivisa nella scuola di Meditazione rituale e nella scuola di Meditazione basata sull’insegnamento diffuso, qual è, da molto tempo, il giovedì, il mercoledì e momenti di insegnamento diretto, di grande peso, di grande importanza sono anche quelli nei quali sono stati fatti corsi propedeutici, come già avveniva in passato, al corso di meditazione. Cos’è un corso propedeutico? È un corso utile ed in alcuni momenti addirittura necessario per poter acquisire nuovi elementi e poter scivolare fuori dalla superstizione ed entrare nella strada della conoscenza.
Quindi, la partecipazione, in questo momento, alle varie sfaccettature del Corso di Meditazione che, oggi, chiamiamo corso d’Arte, che, in altri momenti, abbiamo chiamato corso delle Personalità, delle emozioni, permetterà ad ognuno di capire a che punto si trova con la propria preparazione.
Il Rinascimento era basato sull’uomo ed anche il nostro Rinascimento continua ad essere basato sull’uomo, uomo inteso come essere umano.
Noi stiamo cercando qualcosa che sia “sovrumano”; noi vogliamo avvicinarci al divino, quindi lasciamo l’umano agli umani e andiamo verso il divino per quelli che vogliono diventare tali.

ARTE E MEDITAZIONE

Esiste, come dicevo prima un livello artistico che è tutto interno, basato sui talenti, sulle capacità delle persone ed è il “massimo” che una persona normalmente può raggiungere e, poi, c’è l’aspetto geniale, quel “qualcosa” che non può arrivare dall’individuo ma deve arrivare da più lontano.

L’ARTE DELLA PAROLA

Possiamo immaginare l’arte come capacità di esprimersi. La parola di per sé è un’arte.

Nell’arte ci sono degli strumenti di lavoro. Gli strumenti di lavoro del musicista sono gli strumenti musicali, il tamburo, la chitarra, il violino, per l’artista della pittura saranno i colori, il pennello, per lo scultore, lo scalpello ma chi vuole diventare un’artista nella parola, porterà sempre dietro la parola.

Occorre che il movimento d’arte, come quello attualmente innescato, sia capace di essere, da un lato, espresso e, dall’altro, apprezzato da parte di tutti. È importantissimo questo passaggio perché altrimenti alcuni crescono ma non vengono capiti mentre altri non crescono e pretendono ugualmente di avere, senza maturare, senza crescere, lo stesso livello di apprezzamento da parte degli altri ed allora non si creerà mai nulla di artistico.

Da un lato bisogna non far battere il passo a quelli che vogliono andare avanti più in fretta, dall’altro non bisogna deprimere quelli che hanno un avvio più lento.
Quindi bisogna adeguarsi alla capacità di Damanhur di saper cambiare continuamente e chi non sa cambiare rimane indietro ma sono fatti suoi; non possono e non debbono più essere fatti collettivi.
ARTE E INVENZIONE

Io vorrei che le persone si ammalassero tutte quante dell’assoluta necessità di inventare, che tutti si ammalassero di questa malattia: “se non invento soffro!”
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